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IN COPERTINA: 
CURIOSITÀ DEL COLLEZIONISMO
SUBACQUEO

Quando si parla di collezionismo subacqueo, la 
mente va immediatamente a quello che è il suo 
oggetto di culto più significativo : l’elmo da pa-
lombaro. Le così dette “teste di rame” non sono 
solo apparati fondamentali nella storia dell’im-
mersione, ma sono anche simboli di una raffina-
ta capacità tecnologica e artigianale che spazia 
dai mitici Siebe, di fabbricazione britannica, agli 
splendidi Galeazzi di casa nostra. Sono anche 
affascinanti oggetti decorativi che fanno bella 
mostra  nelle case di molti appassionati sub e , 
per inciso, ricordo che per celebrare il venten-
nale della nostra associazione è stata realizzata  
una perfetta replica del poco conosciuto elmo 
Galeazzi a tre bulloni , prodotto in 10 esempla-
ri numerati per la gioia dei collezionisti. Se poi 
ci allarghiamo dal mondo dei palombari a quel-
lo del sommozzatore, entriamo nello SCUBA 
Vintage: dalle pinne alle maschere, agli autore-
spiratori, ad aria ed ossigeno, e via discorren-

do, che hanno caratterizzato decenni di attività 
subacquee, sia sportive che professionali. Un 
collezionismo oggi di moda con mostre mer-
cato ad esso dedicate , sia nazionali che estere. 
Vedi ad esempio i “Vintage ScubaDays 2016” di 
Trevignano, sulle sponde del lago di Bracciano, 
manifestazione patrocinata anche da HDSI.                                                                                                                                           
Ma nel collezionismo si aprono sempre nuove 
nicchie, come la ricerca dei simboli subacquei 
negli oggetti più disparati della nostra vita quo-
tidiana, a cominciare dai francobolli, di cui ci 
occupammo nel nostro HDS Notizie n° 47, per 
arrivare ai giocattoli, alle scatole di caramelle o 
addirittura ai biglietti della lotteria.              
Ed è proprio a questi ultimi oggetti che de-
dichiamo le immagini della nostra copertina. 
In alto a sinistra è raffigurato un palombaro-
giocattolo scientifico degli anni ’70. La figu-
ra è tratta dal bellissimo articolo che il nostro 
socio-consigliere Fabio Vitale ha scritto su tale 
soggetto (vedi HDS Notizie n°60), dove riper-
corre l’evoluzione del palombaro giocattolo, già 
presente sul mercato dalla fine dell’ottocento: il 
così detto “ludione” o “Diavoletto di Cartesio”. 
Nell’immagine in alto a destra è illustrata un’al-
tra curiosità: una scatola di caramelle Perugina 
chiamate proprio “Palombari”, databile pre-
sumibilmente intorno agli anni 60-70. Nelle 
immagini in basso invece sono raffigurate due 
vere rarità del collezionismo: due biglietti del-
la Lotteria nazionale spagnola, uno del 1970 e 
l’altro del 1978, dedicati all’attività subacquea. 
Nel primo, quello dell’esplorazione, notiamo un 
sommozzatore equipaggiato del classico appa-
rato Scuba , ripreso nell’attimo di documentare 
il mondo sottomarino con un’attrezzatura foto-
grafica subacquea che appare essere una delle 
più popolari di quegli anni, la svizzera Hugyfot. 
Nel secondo è la pesca che viene raffigurata con 
un sub in fase di recupero della sua preda, ar-
pionata con un moderno fucile pneumatico, evi-
dentemente già largamente utilizzato all’epoca.                                                                                                          
Sono piccole curiosità, ed è vero, ma sono 
anch’esse parte della cultura storica subacquea. 

ICONOGRAFIA STORICO - SUBACQUEA 
a cura di Federico de Strobel
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Servizi speciali  
PREMIO INTERNAZIONALE 

ARTIGLIO - IX Edizione
Subacquei al servizio della Società

di Francesca Giacché

Lo scorso 30 ottobre si è svolta a Viareggio, pres-
so il Museo della Marineria “Alberto Gianni”, la 
cerimonia di consegna del IX Premio Artiglio. 
Dopo i saluti delle Autorità, del Sindaco di 
Viareggio Giorgio Del Ghingaro e l’introdu-
zione del Presidente della Fondazione Artiglio 
Europa, Alessandro Gallione, con la proiezione 
dello storico filmato sulle imprese dei palombari 
viareggini, Boris Giannaccini ha presentato un 
commovente ricordo di Francesco Sodini, ide-
atore e fondatore, insieme al fratello Sauro e 
all’amico Bargellini di questo Premio,  istitui-
to nel 2001, con la partnership del Rotary Club 
Viareggio Versilia, per onorare la memoria dei 
mitici palombari dell’Artiglio,  ricordandone le 
gesta alle generazioni future. Nel 2004 nacque 
la Fondazione Artiglio Europa di cui Francesco 
Sodini ricoprì la carica di presidente fino alla sua 
scomparsa nel 2015.  La Fondazione ha voluto 
assegnare a Francesco Sodini, con giudizio una-
nime, uno speciale riconoscimento, un Premio 
Artiglio alla Memoria ritirato nel corso della ce-
rimonia dal figlio Piero.
Il Premio Artiglio è stato conferito per questa 
edizione 2017 al Gruppo dei Sommozzatori dei 
Vigili del Fuoco, il primo ente civile a organizza-
re corsi per sommozzatori specializzati, “un giu-
sto riconoscimento all’opera che questo Corpo 
ha sempre svolto al servizio della Comunità, 
particolarmente nell’attività di recupero e sal-
vamento legate al mondo subacqueo”.  
Il Presidente, Alessandro Gallione, ha consegna-
to il Premio al neocomandante provinciale  dei 
VV.F. di Lucca, Geremia Coppola, in rappre-
sentanza del Comandante del Corpo nazionale, 
Gioacchino Giomi, e a Giorgio Sgherri, capo del 
Nucleo Sommozzatori di Grosseto, che ha par-
tecipato tra le altre alle operazioni di recupero 
della nave Costa Concordia dalle acque dell’i-
sola del Giglio.  

Un riconoscimento speciale è stato inoltre 
assegnato al Dipartimento Nazionale della 
Protezione Civile, di cui i VV.F.  sono un’im-
portante componente, “per l’opera meritoria di 
pronto intervento, sempre presente, in aiuto del-
la popolazione colpita da calamità naturale”. 
Nel corso del suo intervento, Gian Luca Sessa, 
Responsabile Comunicazione della Protezione 
Civile, ha presentato al pubblico un significativo 
documentario che ha riassunto i principali inter-
venti della protezione civile in Italia dall’allu-
vione di Firenze del 1966 fino ai più recenti ter-
remoti dell’Italia centrale. Nel pomeriggio, in-
trodotto dal Vicepresidente Federico de Strobel, 
il prof. Francesco Cinelli, membro del comitato 
scientifico della Fondazione Artiglio Europa e 
socio HDS Italia, ha presentato il suo libro au-
tobiografico Nato per il mare (vedi HDS Notizie 
n.62 pag. 33) in cui racconta, illustrandola con 
emozionanti foto scattate nei numerosi viaggi 
e spedizioni, la sua intensa vita di ricercatore e 
biologo marino.
A seguire, l’Ing. Guido Gay ha presentato le 
“Attrezzature e i metodi di esplorazione profon-
da” da lui stesso ideati, prodotti e sperimentati 
con successo, ritrovando relitti che erano stati 
cercati per anni senza risultato, come quello del-
la corazzata Roma e più recentemente quello del 
sommergibile Saracen e del cacciatorpediniere 
Vincenzo Gioberti. La proiezione di  immagini 
inedite, stupefacenti per la loro nitidezza, con-
siderata la profondità a cui sono state scattate, 
ha incantato il pubblico, tra cui un folto grup-
po di studenti dell’Istituto Nautico di Viareggio, 
che a conclusione dell’intensa giornata è stato 
invitato a visitare il catamarano Daedalus, pro-
gettato e fatto realizzare dallo stesso Ing. Gay 
per le sue spedizioni, nelle quali unisce l’attivi-
tà di sperimentazione e collaudo dei suoi Rov 
Pluto, a quella di ricerca di relitti inabissati ad 
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Il Presidente della Fondazione Artiglio Europa, Alessandro 
Gallione, e il Sindaco di Viareggio Giorgio del Ghingaro (foto 
D.Cedrone)

Boris Giannaccini ha presentato un commovente filmato a 
ricordo di Francesco Sodini (foto D.Cedrone)

Gian Luca Sessa, Responsabile Comunicazione della 
Protezione Civile, e il Presidente della Fondazione Artiglio 
Europa, dott. Alessandro Gallione (foto Bonini)

Il pubblico presente nella sala del Museo della Marineria 
“Alberto Gianni” che ha ospitato la manifestazione (foto 
D.Cedrone)

Il Presidente Alessandro Gallione consegna il Premio Artiglio 
alla Memoria di Francesco Sodini al figlio Piero (foto Bonini)

Giorgio Sgherri, capo del nucleo sommozzatori di Grosseto, 
a sin., Geremia Coppola, Comandante dei Vigili del fuoco di 
Lucca, al centro, e il dott. Alessandro Gallione (foto Bonini)

alte profondità e più recentemente a quella di ri-
cerca scientifica legata allo studio della biologia 
marina profonda.
Una giornata ricca di momenti intensi ed emo-
zionanti che, come è nello spirito del Premio 

Internazionale Artiglio, ha saputo ancora una 
volta “onorare i valori della grande tradizione 
marinara europea, in ricordo delle imprese leg-
gendarie dell’Artiglio e delle gesta gloriose dei 
suoi Palombari”.
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Il prof. Francesco Cinelli ha presentato il suo libro autobio-
grafico Nato per il mare (foto D.Cedrone)

Il ROV Multipluto su un giacimento di anfore appartenenti ad un relitto romano (foto D.Cedrone)

L’ing. Guido Gay durante il suo intervento su “Le attrezza-
ture e i metodi di esplorazione profonda” (foto D.Cedrone)
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GOCCE DI STORIA 

HABITAT SUBACQUEI
(leggenda - storia - fantasia)

prima parte

di Faustolo Rambelli

Da quando l’uomo ha iniziato la sua avventura 
subacquea ha sempre cercato di inventare siste-
mi d’immersione che gli permettessero di restare 
sott’acqua il più a lungo possibile per svolgere le 
funzioni per le quali si immergeva, fossero esse 
per scopi militari, di lavoro, di studio o amato-
riali. 
Ovviamente pensando a questo il primo even-
to che ci viene a mente è quello di cui raccon-

ta il filosofo greco Aristotele (384-322 a.C.)  
nei Problemi dove scrive di una “Macchina per 
immersione” di cui si sarebbe servito lo stesso 
Alessandro Magno, nel 325 a.C., per la sua fa-
mosa immersione effettuata durante l’assedio 
di Tiro, assieme all’amico Leandro comandante 
della flotta macedone, per ammirare le scono-
sciute bellezze nascoste sotto le acque, di cui 
aveva sentito favoleggiare (fig.1).

Fig. 1 – Il mitologico habitat dell’immersione di Alessandro Magno - immagine dal manoscritto del XIV sec. conservato 
presso la Bodleian Libraries, University di Oxford la con la segnatura “Ms. Bodley 264 – f 50r”( Su concessione della 
Bodleian Libraries, University of Oxford ©, la riproduzione con qualsiasi mezzo senza la loro autorizzazione è vietata –  
By courtesy of the Bodleian Libraries, University of Oxford ©, the reproduction by any means without their authorization 
is forbidden).
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L’idea comunque di effettuare del lavoro subac-
queo con personale (palombari o marangoni) che 
anziché risalire in superficie dopo il proprio turno 
di lavoro se ne resta in una casa subacquea a ri-
posare ed a nutrirsi, non è così recente come po-

trebbe sembrare dai vari esperimenti ed esempi di 
vita subacquea svoltisi dal 1960 in poi, ma bensì, 
come emerge dalla letteratura disponibile, molto 
più antica, ecco gli esempi conosciuti:
	

Fig. 2 – Gustavo Barattini ha disegnato questo habitat nel 1864-1867 (da L’insidiasottomarina e come debellarlaa – 
Bravetta, 1919).
Nel disegno dell’habitat si notano due scritte:
- sulla cassa di legno in basso a sinistra: “G. Barattini 1867”.
- in alto a sinistra dell’habitat una parola indecifrabile e la data 1864 (?)
Evidentemente non disponendo della descrizione del funzionamento di questo habitat da parte del Barattini non siamo in 
grado di dire se i palombari, al suo interno, vivessero a pressione ambiente od a pressione atmosferica..Il progetto non fu 
evidentemente realizzato, rimase tale, ma ci colpisce comunque la genialità e l’intuizione di questo sconosciuto studioso 
italiano.

1864 – Gustavo Barattini

Il primo documento che riguarda l’argomento 
porta il nome di Gustavo Barattini, studioso ita-
liano e geniale inventore, che lavora, nella secon-
da metà del diciannovesimo secolo, come segre-
tario presso la Direzione Lavori delle Ferrovie 
Meridionali.
Fin dal 1869 propone, alla Marina Militare 
Italiana, quando ancora non se ne parlava, un suo 
progetto di sommergibile, che logicamente non è 
preso in considerazione.
Il Barattini si occupa anche di palombari e di 
scafandri e nel 1915 circa, regala i suoi mano-

scritti al contrammiraglio Ettore Bravetta, autore 
dell’ormai introvabile volume “L’insidia sotto-
marina e come debellarla” del 1919.
Il Bravetta, tra i vari progetti ricevuti dal Barattini, 
vi trova anche il disegno di uno scafandro rigi-
do articolato e due disegni relativi a un habitat 
per palombari datati 1864, opere dello stesso 
Barattini in cui rappresenta una “casa” in fondo 
al mare con tre palombari intenti al lavoro. Non è 
dato sapere, ovviamente, se l’habitat è, o non è, a 
pressione ambiente (fig. 2)
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Verne (1828-1905) è indubbiamente uno dei più 
conosciuti e influenti scrittori di libri per ragaz-
zi ed è considerato uno dei padri della letteratura 
fantascientifica.
Ha scritto decine di libri oltre a tante opere tea-
trali. Ma è conosciuto più che altro per la collana 
Viaggi Straordinari composta da 54 romanzi ai 
quali, dopo la sua morte, sono aggiunti otto titoli 
postumi a cura del figlio Michel.
Senza alcun dubbio, il romanzo più conosciu-
to scritto da Verne è Vingt mille lieus sous les 
mers editato per la prima volta a Parigi dalla 

J. Hetzel nel 1870 e illustrato da Alphonse de 
Neuville e Édouard Riou. La storia del ca-
pitano Nemo e del suo Nautilus, con a bor-
do i suoi prigionieri/ospiti Pierre Aronnax, 
Conseil e Ned Land, è più che conosciuta. 
Il Nautilus stesso è sì un sommergibile dalle 
mille risorse ma è anche una magnifica resi-
denza, a pressione atmosferica come tutti i 
futuri sommergibili, che permette a Nemo, ai 
suoi ospiti e all’equipaggio di vivere per gior-
ni e giorni sotto il mare.

Fig. 3 – Dal soggiorno con ampie vetrare del Nautilus il Capitano Nemo e i suoi ospiti osservano la vita dell’oceano (da G. 
Verne, Ventimila leghe sotto ai mari, Editrice Lombarda, 1890 - illustrazione di A. de Neuville )

Altro esempio di vita subacquea ci è dato dall’a-
mericano Simon Lake che è un geniale inventore 
e costruttore di veicoli subacquei evidentemente 
troppo avanti con le due idee rispetto alla tecno-
logia dei suoi tempi.
Verso la fine del 1800, periodo in cui la US 
Navy si sta interessando a questi nuovi progetti, 
Simon Lake costituisce una società, la “The Lake 

Torpedo Boat Company” per la realizzazione 
dei suoi progetti. Il primo veicolo subacqueo è il 
Narval, la cui descrizione appare sul “New York 
Tribune” del 22 ottobre 1894, può navigare sia 
immerso per mezzo dell’elica come un normale 
sommergibile e sia muoversi sul fondale per mez-
zo delle sue tre ruote.
Dopo aver costruito a sua spese due di questi vei-

1870 – Jules Verne – Vingt mille lieus sous les mers

1897 – Simon Lake
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Nel 1899 Jean-Marc Côté, pubblicitario antelit-
teram e altri artisti, realizzano una serie di car-
toline, la serie “En l’an 2000”, composta da 87 
vignette in cui sono rappresentati momenti fu-
turistici della quotidianità della vita delle perso-
ne di lì a cento anni. Diverse di queste cartoline 
sono dedicate al sesto continente e tutte queste 
sono opera di Jean-Marc Côté. Molte di esse sono 
semplicemente fantasiose, alcune invece decisa-
mente futuribili, tant’è che nel tempo sono poi 
state realizzate e sono al giorno d’oggi di uso 

quotidiano quali il sommergibile per turisti, l’ha-
bitat/hotel subacqueo, i minisommergibili e l’uso 
degli autorespiratori per le persone. (fig. 5)
Questa serie di cartoline non è mai commercia-
lizzata su larga scala per cui pian piano se ne 
perdono le tracce. Fortunatamente l’unica rac-
colta completa ancora esistente è ritrovata dallo 
scrittore di fantascienza Isaac Asimov, che ne di-
vulga l’esistenza scrivendo e pubblicando il libro 
Futuredays: A Nineteenth Century Vision of the 
Year 2000, edito nel 1986. (Nota 1).

Fig. 4 – L’Argonaut I di Simon Lake del 1897 con a prua il comparto diving per i palombari (da https://en.wikipedia.org/
wiki/Argonaut_(submarine) - il dis. originale è in b/n)

1) Un articolo dettagliato su J. M. Côté è su HDS Notizie n. 59 di marzo 2016 – vedi www.hdsitalia.org 

Fig. 5 - La casa subacquea disegnata 
dal pubblicitario Jean-Marc Côté nel 
1899.

coli ne modifica il progetto e costruisce nel 1894 
l’Argonaut Junior  e dopo di questo, nel 1897, 
l’Argonaut I, un veicolo di quasi 11,00 metri che 
può navigare anch’esso, sia in immersione con la 
sua elica e sia sul fondale con le sue tre ruote.
Concretizzando così quanto ipotizzato da Jule 
Verne nel suo Nautilus, Lake realizza nella parte 

prodiera dell’ Argonaut I un comparto “diving” da 
cui i palombari, che vivono nel veicolo a pressione 
atmosferica, attraverso una camera d’equilibrio, 
possono entrare e uscire per i loro turni di lavo-
ro. (fig. 4) A fine 1900 l’Argonaut I è allungato a 
circa 18 metri apportandovi notevoli modifiche e 
migliorie e il nome gli è cambiato in Argonaut II. 

1899 – Jean Marc Côté - En l’an 2000
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Sempre nel volume del L’insidia sottomarina e 
come fu debellata del 1919, leggiamo che dopo la 
Grande Guerra l’Ammiragliato Britannico stima 
che i tedeschi, con i loro sommergibili, abbiano 
affondato dodici milioni di tonnellate di naviglio 
alleato e la maggior parte di questo in fondali 
attorno ai 90 metri. La cosa non sembra casuale 
tant’è che il Bravetta nel suo volume fa la seguen-
te considerazione: “Orbene, sembra accertato che 
i comandanti  dei sommergibili tedeschi avessero 
degli ordini in proposito, perché le Compagnie di 
salvataggio tedesche fanno straordinari preparati-
vi per operare a tali profondità ed una di esse ha 
già, per quanto consta, diramato nei paesi neutrali 
un catalogo illustrato raffigurante alcune ingegno-
se invenzioni.  Fra queste desta attenzione una ca-
mera sottomarina (fig. 193), la quale è un grande 
scatolone di acciaio, che può essere calato e lascia-
to permanentemente sul fondo in vicinanza della 
nave affondata, e dove una nave appoggio soprac-
quea manda l’aria compressa in relazione al fondo.  
Naturalmente la camera è illuminata e riscaldata, 
se occorre, ad elettricità, ha telefoni, …
I palombari possono uscire da questa officina 
o rientrarvi, mediante una botola praticata nel 
pavimento; la pressione dell’aria impedendo 
all’acqua di penetrare all’interno.  Essi possono 
indossare tanto lo scafandro solito a tubo 
d’aria, quanto lo scafandro indipendente con 
apparecchio rigeneratore e serbatoio di ossigeno: 
Dopo aver lavorato un certo tempo, il palombaro 

che si sente stanco può rientrare nella camera, 
togliersi l’elmo, mangiare un buon pasto, fare 
una dormita se ne ha voglia, e quindi ritornare al 
lavoro senza dover risalire frequentemente alla 
superficie, subendo il deprimente processo della 
decompressione”. . (fig. 6)
Da quanto sopra scritto sembra quindi chiaro 
che i palombari vivono nell’habitat a pressione 
ambiente in stato di saturazione.

Nel suo libro Deep sea diving and submarine 
operations del 1935, R. Davis illustra e descrive 
il funzionamento di una “camera” progettata per 
rimanere a lungo sott’acqua e idonea per osserva-
zioni e quale base per immersioni.
Così si può notare dalla fig. 7, ripresa dal libro di 
cui sopra e dalla descrizione fattane dallo stesso 
Davis, questo habitat subacqueo non è concepito 
per viverci a pressione ambiente.  La sua struttu-
ra e funzionamento sono concepiti come quelli 
di un sommergibile, con tre ambienti a pressione 
atmosferica di cui due che, chiudendo le porte, 
possono essere portati a pressione ambiente e 
consentire, così, la fuoriuscita del palombaro e il 
suo rientro a fine immersione. (fig. 7)
Questa struttura prevede però che il palombaro, 

al suo rientro e prima di poter accedere al locale 
principale, deve sostare nel locale intermedio per 
effettuare, unitamente alla sua guida, la prevista 
decompressione.

Fig. 6 – Il disegno dell’habitat per palombari della ditta 
Dräger, inserito nel loro catalogo del 1919, accompagnato 
dalla seguente dizione: “Fabbrichiamo campane chiuse di 
ogni misura per 2 o più palombari e per ogni profondità, 
attualmente fino a 100 metri. Le campane chiuse sono 
dotate di depuratori d’aria e di dispositivi che garantiscono 
al palombaro una illimitata permanenza sott’acqua”. Non 
risulta però che alcun esemplare di questa casa subacquea 
sia stato realizzato

Fig. 7 – L’habitat illustrato a pagina 165 del volume del 
Davis, Deep sea diving and submarine operations, del 1935.

1919 – La ditta “Dräger”

1935 – Robert David 
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I fumetti sono il regno della 
fantasia/avventura per bambini 
e per adulti. Nel loro universo 
avviene tutto quello che l’estro 
e l’immaginazione dei moltis-
simi autori e disegnatori pos-
sono ideare e fantasticare. Ed è 
tra i tanti personaggi immagi-
nari del regno dei fumetti che 
il 7 gennaio del 1934 appare 
sulla scena il personaggio ide-
ato da Alex Raymond, il mitico 
Flash Gordon, di cui molti let-
tori sicuramente ne hanno letto 
i fumetti o perlomeno sentito 
parlare.
Da allora su questo personag-
gio sono stati realizzati film, 
serie televisive e programmi 
radiofonici mentre i suoi fu-
metti sono regolarmente editati 
in diversi Paesi e tuttora riedi-
tati.
Gordon e i suoi compagni 
d’avventura, Dale la sua eterna 
fidanzata e il dott. Zarro, vivono inimmaginabili 
e fantastiche avventure fuori dalla realtà di ogni 
tempo sia nel cosmo, sia sopra e sotto la terra-

ferma e sia nel fondo degli oceani dove esistono 
popoli acquatici che vivono in città sottomarine. 
(fig. 8)

Fig. 8 - Gordon - “La città sottomarina” - n. 2 - 20 ottobre 1946 - cm 31,5x31,5 
- Casa Editrice Nerbini - Firenze

Ormai però i tempi sono maturi per passare dal-
la fantasia alla realtà ed è così che in Russia si 
svolge il primo esperimento di vita subacquea a 
pressione ambiente. Scrivono infatti J. Bogatsvo, 
F. Dumas e J. A. Louli a pagina 76 nel loro libro 
Sotto gli oceani, Edizioni Ferni, 1976:
“Si dovette comunque arrivare verso gli anni ’50 

per vedere le prime case sottomarine: quattro 
volontari russi restarono per un lungo periodo 
entro la cisterna di un carro ferroviario per il 
trasporto dei liquidi  adattata con otto oblò alla 
vita sottomarina; essi furono i primi a vivere sul 
fondo del mare a una profondità di quindici metri 
e a una distanza da riva di 150.” 
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a cura di Fabio Vitale

IL COLTELLO DA PALOMBARO: 
ATTREZZO DA LAVORO

MA ANCHE STATUS SIMBOL.
Il coltello italiano

prima parte

Il coltello da palombaro, sicuramente l’attrezza-
tura che, insieme all’elmo, possiamo definire la 
più emblematica di questo antico mestiere. Non 
solo, come tutti i coltelli, rapisce, affascina e ri-
chiama l’immaginario popolare nutrito dai tanti 
disegni d’epoca che vedono palombari di tutto il 
mondo lottare a colpi di coltello contro piovre, 
squali o enormi gronghi. Tutto questo era ben ri-
saputo dagli stessi palombari che indossavano il 
coltello con la stessa fierezza degli antichi guer-
rieri, una legittima vanità di chi sapeva di appar-
tenere a una stirpe di uomini particolari.
In realtà il coltello era previsto nel corredo qua-
le utile attrezzatura per tagliare cime, reti o altro 
che potessero costituire pericolo o impedimento 
al lavoro sott’acqua. Era agganciato a un cinturo-
ne in cuoio, utile per completare l’assetto in vita 
del vestito elastico.
Da un punto di vista collezionistico, invece, il 
coltello è un pezzo molto ambito ma molto pe-
ricoloso. Ambito perché la sua destinazione non 
è esclusivamente rivolta ai collezionisti di attrez-
zature da palombaro ma sconfina nel ben più am-
pio mondo dei collezionisti di armi, soprattutto 
quelle “bianche”. Pericoloso perché, sempre per 
la sua ricercatezza, esistono più repliche che ori-
ginali, copie molto difficili da individuare soprat-
tutto quando chi vende sa il fatto suo in tema di 
invecchiamento. Oltre a questo bisogna dire che 
i coltelli raramente riportavano i marchi dei co-
struttori (soprattutto in Italia) con un’unica ecce-

zione per i coltelli Gaeazzi e quindi non c’è una 
grande letteratura storica su questo argomento. 
Anche i coltelli utilizzati dalla Marina non ri-
portavano numeri seriali o particolari marcature 
anche perché si tratta di strumenti da lavoro e 
non di armi bianche. In alcuni casi si sono tro-
vati coltelli con punzonati dei numeri o la sigla 
R.M. (Regia Marina) magari con stemmi saldati 
sul fodero. Non abbiamo indicazioni documentali 
che ci dicano di questi protocolli di marcatura e 
quindi non siamo in grado di stabilire le origini 
di tali punzonature. Chi si è cimentato nel tenta-
tivo mirabile di una catalogazione per tipo ed età 
non ha riscontri storici e quindi tale lavoro cade 
nel vuoto. Ed è per questo che, consapevoli di ad-
dentrarci in un terreno minato, abbandoniamo la 
pretesa di fare qualsivoglia catalogazione affida-
bile ma semplicemente metteremo nero su bianco 
una serie di osservazioni e riflessioni dettate dalla 
esperienza per essere di aiuto a chiunque si im-
battesse in un coltello da palombaro da acquisire. 
Sarò questo un articolo sul “buon senso” corre-
dato da un minimo di immagini sui modelli più 
frequenti nei quali potranno imbattersi gli appas-
sionati, a partire appunto da quelli italiani.
Il coltello nasce praticamente insieme allo sca-
fandro. Nelle “Istruzioni militari per i torpedi-
nieri – Parte IV –“ del 1885 il coltello da pa-
lombaro è semplicemente elencato tra gli oggetti 
componenti un apparecchio da palombaro e viene 
sommariamente descritto al punto in cui si parla 
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del cinturino: “È di cuoio e porta un coltello da 
palombaro con fodero ed un canale, in cui si pas-
sa la manichetta che porta l’aria al palombaro”. 
Nelle “Istruzioni per i torpedinieri” del 1900 il 
coltello da palombaro è descritto più approfon-
ditamente: “Ha la lama di acciaio: il manico ed 
il fodero di ottone, negli apparecchi mod. 1885 
modificato; il manico di legno ed il fodero di ot-
tone, negli apparecchi mod. 1898; è assicurato al 
fodero per mezzo di un’avvitatura fatta nel ma-
nico. Un cinturino di cuoio lo mantiene sospeso 
al lato sinistro del palombaro e nello stesso tem-
po, serve di guida alla manichetta che passa in 
un anello (a), infisso nel cuoio posteriormente e 
dallo stesso lato del coltello”.
In tutta la manualistica italiano fino al 1905 del 
coltello troviamo delle descrizioni generiche 
mentre è nel 1905 che compare un primo proget-
to esecutivo di dettaglio.
Lo troviamo all’interno dei disegni di progetto 
dell’Arsenale di Spezia che descrivono tutti i 
componenti dell’Apparecchiatura Modello 1905. 
Arriva così anche il coltello ad avere il suo stan-
dard per la Regia Marina.
Sicuramente le misure rappresentano un primo 
punto di partenza per un confronto con eventuali 
coltelli da acquisire:
-	 Lungh. totale del coltello rinfoderato nella 	
	 custodia: 32,6 cm
-	 Lungh. del coltello senza custodia: 30,3 cm 	
	 (stimata)
-	 Lungh. della sola lama a due fili taglienti: 	
	 16,3 cm
-	 Lungh. della lama totale fino al perno filettato
 	 per fissaggio al manico in legno: 29,7 cm
-	 Lungh. del manico in legno: 11,0 cm
-	 Altezza nottolino per fissaggio lama al
	 manico in legno: 1,0 cm

Nei disegni di progetto per l’apparecchiatura da 
palombaro mod. 1905 secondo tipo risalenti al 
1939 le misure riportate differiscono lievemente:
-	 Lungh. totale del coltello rinfoderato 		
	 nella custodia: 33,0 cm
-	 Lungh. del coltello senza custodia: 
	 33,6 cm (stimata)
-	 Lungh. della sola lama a due fili taglienti: 
	 16,5 cm
Lungh. della lama totale fino al perno filettato 
per fissaggio al manico in legno: 30,0 cm
Lungh. del manico in legno: 11,2 cm
Altezza nottolino per fissaggio lama al manico in 
legno: 1,0 cm

I due disegni di progetto hanno in comune altre 
interessanti caratteristiche ai fini della cataloga-
zione e cioè:
-	 Custodia in bronzo costruito in tre pezzi 

(la punta, il corpo cilindrico e l’elemento a 
imbuto per facilitare l’inserimento del coltello 
e provvisto di filettatura per il serraggio dello 
stesso). Nei disegni di progetto la punta è 
intera mentre se ne trovano di bucate e questo 
per facilitare l’uscita dell’acqua dal fodero 
che seppur a chiusura stagna solo per il fatto 
di venire aperto sott’acqua era solito allagarsi;

-	 Manico in legno tornito e fresato in modo 
da assumere forma piatta e ovale ai due lati 
(quindi mai un manico tondeggiante per i 
coltelli italiani);

-	 Guarnizione in cuoio sulla guardia del coltello 
per la tenuta stagna;

-	 Passante in bronzo per il cinturino di cuoio: 
fissato con due viti filettate;

-	 Il cinturone in cuoio aveva 9 fori per la 
regolazione della circonferenza;

-	 Lunghezza totale del cinturone 1,330 mt;
-	 Peso totale del coltello completo di cinturone: 

1,220 kg;
-	 Peso del solo coltello con fodero: circa 1,0 kg.

Quindi, dall’osservazione dei disegni esecutivi 
di progetto abbiamo definito le caratteristiche 
per poter capire se siamo in presenza di un col-
tello con gli standard previsti dalla Regia Marina 
prima e dalla Marina Militare italiana poi. Non 
è necessario che siano presenti tutti gli elementi 
con le misure previste ma alcuni di loro posso-
no differire per successive sostituzioni che non 
ne inficiano l’originalità. Pensiamo al nottolino 
sul manico in legno, allo stesso manico in legno 
che era sicuramente la parte più deperibile del 
coltello, al passante che invece di essere fissa-
to lo troviamo saldato perché era molto più ro-
busto. Per il resto le misure dovrebbero tornare. 
Parliamo ovviamente di modello standard perché 
se allarghiamo la visuale ai coltelli generalmente 
utilizzati dai palombari italiani le cose cambiano.
Infatti, troviamo coltelli di misure differenti (so-
litamente più piccoli e più leggeri, un po’ come 
fossero prodotti al risparmio), di fattezze costrut-
tive differenti (fodero ottenuto dall’assemblag-
gio di due parti: corpo con punta ogivale e porta 
guardia a imbuto, passante saldato o facente par-
te della stessa fusione del fodero, lama di misura 
e forma diversa).
Come riconoscere una riproduzione ?
Qui si entra nel famoso terreno minato perché 
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ritengo che sia veramente difficile se la riprodu-
zione è ben fatta, distinguerla con un’osservazio-
ne anche attenta. Un margine di errore lo avremo 
sempre.
Sicuramente bisogna farsi una specie di “chek 
list” con i particolari cui dovremo prestare atten-
zione. Proviamo a scorrerla:
-	 Molto importante lo stato di usura del 

coltello, diffidare sempre di coltelli “come 
nuovi”. Anche se mai usati siamo in presenza 
di un oggetto che ha almeno cinquant’anni e 
i segni di ossidazione anche blanda ci devono 
essere. Più l’usura è marcata meglio è (lame 
consumate o con presenza di ossidazione 
tipo butteratura della superficie della lama, 
legno levigato dall’uso e con imperfezioni). 
In presenza di una forte ossidazione 
senza segni di usura conviene smontare il 
coltello e osservare le parti che rimangono 
solitamente non visibili (poste all’interno del 
manico in legno) e l’interno del fodero. Una 
contraffazione potrebbe aver proceduto a una 
ossidazione per mezzo di acidi solo a coltello 
montato). Ovviamente se siamo in presenza di 
parti interne lucide diventa un campanello di 
allarme, in caso contrario è un punto a favore 
dell’originalità anche se un abile artigiano 
può essere in grado di ossidare facilmente le 
parti prima di montarle: 

-	 Presenza di tracce di grasso invecchiato dal 
tempo. Anche nei coltelli nuovi il grasso 
veniva messo per prevenire ossidazioni. 
(ad esempio coltello facente parte di una 
apparecchiature mai utilizzata come le 
dotazioni di rimorchiatori, ecc.).

-	 Filettatura della guardia: solitamente nei 
coltelli italiani troviamo la presenza di 
almeno quattro filetti, in quelli tedeschi/
francesi almeno sette. La presenza ad esempio 
solo di due filetti (parliamo di filettatura oltre 
la guarnizione in cuoio) che fanno avvitare 
il coltello al fodero solo con un giro è 
sicuramente indice di non originalità.

Quindi, concludendo, la principale prova di ori-
ginalità è data dall’usura (che non vuol dire solo 
ossidazione ma consunzione globale dell’ogget-
to dove maggiore deve essere in base agli ele-
menti e al loro uso. In ordine decrescente di usu-
ra: lama, filettatura della guardia, impugnatura, 
nottolino, parte esterna del fodero, parte interna) 
Rimane poi un’altra principale fonte di origina-
lità che è la provenienza del coltello e della sua 
probabile storia (ad esempio coltelli ceduti dal-

le famiglie di palombari con foto a riprova della 
storia del congiunto).
Nella prossima puntata tratteremo i principali 
coltelli non italiani e alcune loro particolarità. 

Copertina della Domenica del Corriere del 27 novembre 
1938 disegnata da  Beltrame con dovizia di particolari. 
Ritrae un palombaro che si difende con il coltello dall’assal-
to di un enorme grongo.

Quarta di copertina della Domenica del corriere del di-
cembre 1920, sempre di Beltrame, che ritrae il palombaro 
Domenico Sasso che lotta a colpi di coltello con una enor-
me piovra. Il fatto di cronaca cita un palombaro che qua-
si trent’anni dopo morirà nelle acque del porto di Messina 
così come riportato nella partecipazione di lutto fortuita-
mente ritrovata. 
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Immagine del coltello da palombaro con cinturone 
e anello di ritenuta della manichetta presente nelle 
tavole delle Istruzioni per i Torpedinieri del 1900.

Disegno esecutivo del coltello presente nell’album dei disegni di 
progetto delle apparecchiature del 1898 e 1905.

Disegno esecutivo del coltello presente nell’album dei disegni di 
progetto del 1952 riportante le apparecchiature del 1905 secondo 
tipo adottate a partire dal 1939. Ricalcano quasi fedelmente quelle 
del precedente album del 1905 con piccole variazioni nelle misure.

Vecchio coltello da palombaro, molto 
usurato, completo di cinturone. Di sicuro 
uso civile perché molto difforme nei criteri 
costruttivi dagli standard dell’Arsenale. Il 
fodero è costruito in due pezzi.

Particolare della fibbia

Particolare dell’attacco del cinturi-
no di ritenuta del coltello sul cintu-
rone.



HDS NOTIZIE N. 63 - Dicembre 2017 - pag. 20

Particolare del manico in legno al quale è stata fatta una 
riparazione per ovviare alla perdita del nottolino di ritenuta 
della lama. 

Bel coltello Galeazzi di produzione probabile dopoguerra. Le 
misure e i particolari costruttivi rispecchiano in pieno i dise-
gni del 1905 secondo tipo.

Altro coltello completo di cinturone, probabile periodo anni 
40/50, uso civile.

Il coltello sfoderato, si possono notare anche in questo caso 
gli inequivocabili segni del tempo.

Il coltello al di fuori del fodero. È possibile notare lo stato 
di usura della lama. Lo stato di usura complessivo di que-
sto coltello è notevole, indicativo di una sicura originalità 
dell’oggetto e di una certa vetustà considerando la forma 
del fodero.

Particolare del passante con la scritta del fabbricante, 
Galeazzi. Certe volte, soprattutto nei modelli più vecchi, 
accanto al nome Galeazzi era presente anche quello della 
sede dell’azienda, La Spezia.

Il coltello smontato nei suoi componenti. È possibile notare 
lo stato di usura anche delle parti interne.

Il coltello civile a confronto con quello Galeazzi, si possono 
notare le differenze di misura  e di forma della lama.
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Coltello Proteco-Galeazzi fabbricato nel 1999 in soli 100 pezzi in occasione del 70 anniversario della fondazione della ditta 
Roberto Galeazzi.

Particolare del scritta incisa sulla lama del coltello Proteco-Galeazzi

Due lame mai montate rispecchianti le misure degli standard dell’Arsenale. Pur nuove, i segni del tempo sono evidenti 
sulle loro superfici.
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Fase di recupero col boma del Lady Anana che funge da bigo.

da sin. a des. – la guida Paguro Max Perugia con lo scultore Piero Motta.

ECHI DAL PROFONDO
Sabato 14 ottobre è stata recuperata dal relitto 
della piattaforma Paguro la cernia di un metro e 
mezzo in ferro, opera dello scultore PieroMotta, 
posizionata sul relitto lo scorso 27 maggio 
nell’ambito del progetto “Riciclittici” (vedi arti-
colo HDS Notizie n. 62 pag. 24). 
Il progetto, che vuole raccontare l’acqua e il suo 
inestimabile valore, evento promosso da AIPAI 
UNESCO, prosegue in questo caso il suo percorso 
con la ricollocazione della scultura presso il MAS 
(Museo Nazionale delle Attività Subacquee) di 
Marina di Ravenna, dove l’opera verrà prossi-

mamente posizionata all’interno di un percorso 
ludico-divulgativo appositamente progettato e in-
tegrato alle collezioni già esistenti. L’operazione 
è stata condotta in acqua da Massimo Perugia as-
sieme a Piero Motta, coadiuvati in superficie da 
Iro Bandini, Federico Donati, Franco Rambelli e 
Faustolo Rambelli.
Un particolare ringraziamento alla signora Nadia 
Motta che, durante il rientro in porto, con le sue 
gustosissime torte salate accompagnate da un ec-
cellente vino piemontese, ha gradevolmente rifo-
cillato tutti i partecipanti.
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Una camera iperbarica Galeazzi proveniente dal MAS 
per l’addestramento dei vigili del fuoco

Lunedì 23 ottobre si è concluso presso il Centro 
Iperbarico di Ravenna la formazione sulla medi-
cina iperbarica dei partecipanti al XXVII Corso 
Base Allievi Sommozzatori Vigili del Fuoco e 
del XIV Corso Istruttori Sommozzatori Vigili 
del Fuoco. Alle spalle dei partecipanti, la camera 
iperbarica multiposto donata a HDS Italia per il 
MAS dall’Universita di Chieti. 
Il prof. Piergiorgio Data che fu titolare della cat-

tedra di Medicina Subacquea ed Iperbarica, utliz-
zò questa camera iperbarica per le prime speri-
mentazioni iperbariche e ipobariche.
Anche quest’anno HDS Italia ha avuto il piacere 
di collaborare con il Centro Iperbarico di Ravenna 
mettendo a disposizione una camera iperbarica 
monoposto mod. Galeazzi - di colore grigio che 
vedete in foto - proveniente dal Museo Nazionale 
delle Attività Subacquee.

VISITE AL MAS
a cura di Vincenzo Cardella

Ancora qualche immagine delle numerose visite al MAS…

Visita del FAI giovani di Ravenna nell’ambito 
della manifestazione FAI Fest Estate Marina 
Bikers: una biciclettata tra i tesori culturali e le 
attrazioni turistiche di Marina di Ravenna
Errata corrige – nello scorso numero a pag.32 
è stata pubblicata la didascalia, ma non la foto 
riferita a tale evento, ce ne scusiamo con i let-
tori.
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MUSEO DELLA SUBACQUEA DI PALERMO
Attività 2017

di Alberto Romeo

Visita al Museo del CRE Tralenuvole

Portolascuola 2017 - Visita scuola “G. Rodari” di Mezzano 
di Ravenna

Portolascuola 2017 - Visita di 3 classi dell’Istituto “Enrico 
Mattei” di Marina di Ravenna visita scuola G. Rodari di 
Mezzano di Ravenna a al Museo del CRE Tralenuvole

Gli allievi del XXVII corso base allievi sommozzatori Vigili 
del fuoco posano per foto ricordo sul piazzale antistante il 
MAS dopo la visita 

Nell’ambito delle attività autunnali 2017 del 
Museo della Subacquea di Palermo presso l’Ar-
senale della Regia Marina Borbonica, sempre 
con la collaborazione dell’Arch. Alessandra De 
Caro funzionaria della Soprintendenza del Mare, 
abbiamo iniziato con gli incontri bisettimanali 
con le scolaresche sia di Palermo che di altre città 
della Sicilia, che sono sempre interessanti sia per 
i giovani che per noi. 
Abbiamo anche organizzato un importantissimo 
incontro con i vecchi palombari di Palermo che 
ha necessitato di alcuni mesi di ricerche e di or-
ganizzazione. Molto importante l’incontro “tatti-

le” con i membri dell’Unione Italiana Ciechi di 
Messina. 
Entusiasmante la visita delle delegazio-
ni della IDSA, l’associazione internaziona-
le che riunisce le scuole subacquee commer-
ciali per il lavoro su piattaforme petrolifere.                                                                                 
Inoltre molto stimolante è stato l’incontro con il 
critico e giornalista Franco Jovine che ha letto al-
cune pagine del libro “The Americans” di Robert 
Franck e la successiva discussione con il pub-
blico; tale incontro è stato coordinato dal socio 
Giovanni Ombrello presidente dell’associazione 
Acsimare Palermo.
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L’incontro con i palombari, coodinato da Filippo 
Gebbia e Franco Genchi, è iniziato con il saluto 
del funzionario Gabriella Monteleone cataloga-
trice della Soprintendenza con cenni storici sullo 
splendido edificio del seicento che ci ospita; suc-
cessivamente il dirigente Marcello Vinciguerra 
ha fatto una introduzione sulla storia dei palom-
bari ed in particolare su quelli siciliani, quindi 
abbiamo proiettato alcuni video d’epoca prove-
nienti dall’archivio dell’Istituto Luce da me se-
lezionati e montati abilmente da Roberto Licari 
oltre ad un video di Alberto Angela sui palom-
bari con la presenza di Fabio Vitale della HDSI.                                                                                                        
Ha quindi preso la parola il Sovrintendente 
Sebastiano Tusa con una conferenza sull’impor-
tanza che i palombari hanno avuto nella storia 
dell’archeologia subacquea dalle navi romane 
del Lago di Nemi a quelli utilizzati dai Florio a 
Favignana per il recupero di un cannone spagno-
lo. Infine il vecchio palombaro Salvatore Arcoleo 
ed il Comandante a terra Maestro Salvatore Di 

Bella hanno raccontato le loro avventure e il loro 
mondo di palombari; la serata è continuata con le 
domande del folto pubblico rivolte ai palombari.

Incontro con i vecchi palombari

Incontro con sommozzatori professionisti ISDA
L’IDSA è l’associazione internazionale che ri-
unisce le scuole subacquee commerciali per il 
lavoro su piattaforme petrolifere offshore e por-
tuale inshore. Il nostro socio fondatore Marcello 
Vinciguerra, membro della IDSA e della HDSI, ha 
approfittato della loro presenza a Palermo per un 
convegno internazionale, per fare da guida al no-
stro museo ad una nutrita delegazione dell’IDSA.                                                                                                                  
Un bel pomeriggio passato in piacevole compagnia 
dei rappresentanti Francesi, Svedesi, Norvegesi, 
Greci, Turchi fra cui: Chris Diver, Allan Kessler, 
Cem Durgun, Daniel Gutierrez, Frank Thijssen, 
Dag William Wroldsen, Alexi Lipszyc.
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STANDARD DIVING EQUIPMENT 
Van Polanenpark 182,  2241 R W Wassenaar, Holland 

Tel. (+) 31 70 511 47 40 Fax (+) 31 70 517 83 96 
www.nautiekdiving.nl nautiekvof@planet.nl

www.blutimescubahistory.com
Storia e tecnica delle attrezzature subacquee
Scuba Equipment History & Tech

Questo sito ideato e curato da Luigi Fabbri è nato 
nel maggio 2016, sviluppandosi nel tempo anche 
e soprattutto col contributo di tutti gli appassio-
nati del settore.  Lo scopo è quello di concorre-
re alle conoscenze storiche e tecniche relative a 
quelle attrezzature che hanno permesso all’uomo 
di operare sott’acqua senza vincoli con la super-
ficie, finalmente libero di muoversi alla scoperta 
del sesto continente.                                                         
Le attrezzature dei primi decenni dell’èra subac-
quea sono ormai entrate di diritto a far parte di un 
nuovo capitolo di storia, di un patrimonio da co-
noscere e preservare. Spesso ignote ai sub di oggi 
ma protagoniste nelle memorie di quel periodo 
emozionante, vengono via via illustrate e descrit-
te nelle pagine del sito, cercando di soddisfare la 
semplice curiosità dei più e le specifiche richieste 
di chi le studia e raccoglie con grande dedizione.                                                                                                                                       
L’accesso al sito è libero, tranne per alcune pagi-
ne particolari che saranno protette da password 
nominativa ottenibile compilando il modulo d’i-
scrizione.

www.divingcollectorsregister.com
L’idea di creare questo sito è maturata un po’ alla 
volta dalla constatazione che non c’è una “casa” 
per i collezionisti di cose sub e di quanto una tale 
mancanza renda difficile mettersi in contatto con 
i tanti disseminati ovunque, in Italia e nel mondo. 
Da qui nasce l’iniziativa di creare il Registro del 
collezionista subacqueo, un punto di riferimento 
per tutti dove si possano trovare elencati i col-
lezionisti con i loro indirizzi, dati, specifiche. 
Inizialmente si tratterà solo di questo, visto che un 
Registro ufficiale comporta una struttura organica 
alla quale si arriverà in un secondo tempo attra-
verso libere elezioni on-line, riservate a quanti ri-
sulteranno già iscritti al DIVING COLLECTORS 
REGISTER OF ITALY. L’iscrizione è gratuita e 
aperta a tutti i collezionisti italiani e stranieri di 
cose storiche, d’epoca e di modernariato, privati, 
musei o altre istituzioni, sia dell’area immersione 
autonoma che dell’area palombari.
Il Registro riporta i dati di ogni iscritto con i 
relativi contatti e l’area di competenza (ad es. 
scuba, filmati, audiovisivi, libri, riviste, ecc.). 
DIVING COLLECTORS REGISTER OF 
ITALY, gestito dal Comitato dei Promotori, opera 
attraverso il proprio sito Internet. Il Comitato dei 
Promotori è formato dai tre ideatori iniziali del 
Registro: Cesare Serra, Alfonso Gangemi, Luigi 
Fabbri (portavoce ufficiale),  da Luigi Zagati e 
Maurizio Baldinucci.

HDSI INTERNET 
a cura di Francesca Giacché



MAS (Museo nazionale delle attività subacquee)
Piazza Marinai d’Italia, 16 – 48122 Marina di Ravenna

VISITE MAS: solo su appuntamento in qualsiasi giorno e orario da concordare:
tel. 338.726.5650 – mail <vincenzosmz@gmail.com>

SPONSOR NUOVA SEDE MAS – 2014
MARINE CONSULTING Ravenna – UNICREDIT Bologna – TAVAR Ravenna

F.LLI RIGHINI Ravenna – SPONSOR ANONIMO Ravenna – CENTRO IPERBARICO Ravenna   
ITALMET Ravenna  – MICOPERI Ravenna  – ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)

SPONSOR VECCHIA SEDE MAS – 1998
BLUE DREAM Charter e servizi per la nautica – ROLO BANCA

ACMAR Ravenna – FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO di Ravenna
AUTORITÀ PORTUALE Ravenna – GAMIE Lugo – ALMAX Milano

PRO LOCO Marina di Ravenna – MICOPERI Ravenna – SAPIR Ravenna – CCIAA Ravenna
MARINE CONSULTING Ravenna – PROTAN Ravenna – VIGLIENZONE ADRIATICA Ravenna

ART COLOR Ravenna – UNICREDIT Bologna – CENTRO IPERBARICO Ravenna
GIOIELLERIA BENELLI Ravenna – TAVAR Ravenna – F.LLI RIGHINI Ravenna
CASA DELLA GOMMA Ravenna – SECOMAR Ravenna – ITALMET Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)
ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna


